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I. 

Dalla metafisica penale 
alla criminologia scientifica. 

Lo studio scientifico del delitto , obbiettiva- 
mente considerato , come fenomeno morboso 
dell'attività dell' individuo sociale , costituisce 
lo scopo della criminologia moderna. 

La scuola classica di Diritto penale — le di 
cui nozioni fondamentali dominano tutta la le- 
gislazione odierna — esamina il delitto come 
semplice fatto antigiuridico; diminuisce, o nega 
addirittura, l'importanza delle condizioni meso- 
logiche ed organiche che concorrono a deter- 
minarlo. Il delitto viene giudicato come una 
entità astratta, indipendentemente dal suo de- 
terminismo, meritevole di castigo come espo- 
nente dell' intenzionale malvagità del delin- 
quente; la pena è dosata proporzionalmente 
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10 Nuova classificazione dei delinquenti 

alla gravità degli effetti del delitto ed al giu- 
dizio capricciosamente formato riguardo alle 
intenzioni del delinquente, senza ponderare il 
valore delle cause determinanti, diverse e spe- 
ciali per ogni caso. Riassumendo : la scuola 
penale classica stabilisce disuguali categorie di 
delitti, e ritiene i delinquenti come individui in 
pieno possesso di libero arbitrio e di respon- 
sabilità. Dal punto di vista giuridico poco si- 
gnificano la diversità delle condizioni dell'am- 
biente ove il delitto accade , né la particolare 
costituzione fisio-psichica di ogni delinquente. 
Se qualche volta la scuola penale classica 
tenta determinare i caratteri fisio-psichici indi- 
viduali, lo fa in modo così parziale e incom- 
pleto, partendo da principi sì assurdamente pe- 
ricolosi, che le cause che richiedono una più 
severa applicazione dei mezzi di difesa sociale 
diventano un motivo di relativa impunità a fa- 
vore dei delinquenti meno adattabili alla con- 
vivenza sociale (delinquenti pazzi, impulsivi, 
alcoolisti d'abitudine, ecc.) (1). 



(1) IngbGNIEROS , Peìigros de la legialaoión penai contempo- 
rànea, in Bevista de Derecho , Hiat ria y Letraa , Buonos Ai- 
reS; 1901. 
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Tale criterio, astrattamente metafisico , non 
poteva perpetuarsi nelle discipline penali in una 
epoca in cui tutte le scienze biologiche e so- 
ciologiche vengono rinnovate ah imis dalle teo- 
riche fondamentali dell'evoluzionismo e del de- 
terminismo. Era inevitabile che dalle vecchie 
dottrine, fondate sulla speculazione pura, si 
evoluzionasse verso nuovi orizzonti , rivolgen- 
dosi il lavoro scientifico verso l' osservazione 
immediata dei fatti che soggiacciono all'azione 
delle leggi penali, e verso l'analisi coscenziosa 
delle loro condizioni determinanti. 

Le odierne indagini scientifiche rivelarono 
che le condizioni dell'ambiente fisico o cosmico 
influiscono, in modo non dubbio, sulla determi- 
nazione dell'atto delittuoso. Dimostrarono che 
le speciali circostanze dell'ambiente sociale spin- 
gono talvolta l'uomo al delitto. Finalmente re- 
sero di indiscussa evidenza che non esistono 
due individui la cui costituzione fisio-psichi- 
ca sia uguale; le umane disuguaglianze fanno 
sì che l'azione delle medesime cause provochi 
reazioni diverse in ogni individuo, — indipen- 
dentemente da ogni « libero arbitrio », — in tal 
modo che l'uno è spinto ad agire in senso de- 
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littuoso mentre un altro non può che mante- 
nersi onesto, a parità di condizioni. 

Così il Diritto penale pervenne a vita nuova, 
più intensa e feconda, piìi vera ed obbiettiva. 
La medicina aveva già acquisito il fatto fon- 
damentale di non esistere malattie ma singoli 
ammalati; in criminologia si affermò il principio 
che non vi sono delitti ma delinquenti. E così 
come il medico vero non possiede panacee in- 
fallibili per ogni malattia, ma adatta in modo 
speciale i suoi elementi di terapia a ognuno 
dei suoi pazienti, dopo averne esaminato il per- 
sonale temperamento e le condizioni ambienti 
che concorrono alla malattia, così il criminali- 
sta scientifico sa che ogni caso dev' essere 
studiato a sé e non dovere soltanto applicar- 
gli una formola aprioristica del codice. 

Così nacque la concezione positiva del de-, 
litto, applicando al suo studio le regole del 
metodo scientifico e creando di pianta la cri- 
minologia. E ciò per opera della scuola italiana, 
con a capo il Lombroso, il Ferri ed il 
Garofalo. 
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II. 



Programma della criminologia scientifica. 



Finora gli studi criminologici passarono per 
il periodo di formazione evolutiva, integran- 
dosi e correggendosi man mano; né può sor- 
prendere che una scienza non ancora definiti- 
vamente costituita, non abbia potuto formolare 
le sue sintesi fondamentali. 

Conviene osservare che non sempre s'è data 
l'importanza dovuta al metodo di indagine 
scientifica. Per la piti gran parte, le opere at- 
tinenti a questa scienza mancano di un chiaro 
ordinamento della materia studiata, ordina- 
mento a cui soltanto si perviene dopo la com- 
prensione sintetica dell'assieme. 

Ciò malgrado , crediamo ormai possibile di 
abbozzare il programma sintetico della crimi- 
nologia. Il comune metodo positivo applicato 
aUo studio particolare dei fenomeni specifici 
della patologia umana e sociale, insegna che 
essi devono chiarirsi sotto tre fasi precipue 
della loro esistenza reale : le loro cause, il loro 
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manifestarsi e la loro modificazione terapeu- 
tica. 

Partendo da tale principio, la cui applica- 
zione sistematica suole sfuggire ai crimino- 
logisti, troviamo la nuova scienza divisa natu- 
turalmente in tre rami : 

1** Eziologia criminale: Studia le cause de- 
terminanti del delitto. Invece di ammettere il 
« libero arbitrio » del delinquente, cerca il « de- 
terminismo » della sua condotta antisociale : 
nella sua costituzione fisio-psichica e nelle con- 
dizioni dell'ambiente ove agisce. 

2° Clinica criminologica : Studia le forme mol- 
teplici per cui si manifesta l'attività delittuosa 
e i caratteri fisio-psichici dei delinquenti. Non 
tenta di fissare il grado di «responsabilità» 
di costoro , ma di valutarne il grado di ina- 
dattabilità sociale, di « temibilità » in rapporto 
al pericolo che può risultare dalla loro convi- 
venza nella società. 

3** Terapia criminale : Studia le misure , so- 
ciali o individualizzate, di profilassi e repres- 
sione del delitto. Non si propone di « castigare » 
il delinquente, ritenendolo libero di preferire il 
male al bene, ma tende a garentire la « difesa 
sociale» contro la loro attività morbosa, va- 
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lendosi a tale scopo d'istituti preventivi e di 
segregazione organizzati in vario modo, a se- 
conda dei casi (1). 



Critninolo» j 
già \ 



Eziologia del delitto : Stadia il determinismo 

del delitto. 

Clinica eriminologiea : Stadia le forme dei de- 
litti, i caratteri dei 
delinqaentiy e ne de- 
termina il grado di 
inadattamento so- 
ciale o di temibilità 
indiridaale. 



Terapia del delitto : 



Stadia le misore pre- 
ventive e l'ordina- 
mento degli istituti 
necessari alla difesa 
sociale contro il de- 
litto. 



(1) Vedi Arohivoa de Psiquiattia y Criminologia, Buenos Ai- 
res, gennaio 1902. — n prof. Alfredo Niceforo, inau- 
garando poco tempo dopo il suo corso all'Università di Lo- 
sanna, l'adottò con lievi modificazioni. Il prof. C. Bernaldo 
DB QuiKÓs nella tradazione spagnaola del volarne del Ni- 
ceforo, dice: «n Niceforo viene a ripetere fondamen- 
talmente il programma della criminologia presentato nelle sae 
prime lezioni di Losanna, simile a quello di altri oriminologi- 
sti, l'Ingegnieros per esempio » . Paragonandoli entrambi| 



16 Nuova classificazione dei delinquenti 

In questa forma, sintetica e chiara, i diversi 
gruppi fenomenici che costituiscono la crimi- 
nologia restano bene differenziati, scomparendo 
le cause di errore che pesavano sul Diritto pe- 
nale, come veniva inteso dalla scuola classica. 

Essa, difatti, proponevasi di fare una sempli- 
ce terapia (e anche in ciò era mal guidata dal- 
l'erroneo concetto del 4( castigo»), trascurando 
quanto si riferiva alla eziologia ed alla clinica. 
I suoi codici aprioristici rassomigliavano ai for- 
molari di medicina popolare : prima il nome di 
una malattia e in seguito la dose di una droga. 
Così pure i codici : tale delitto, tale e tanta 
pena. 

Che si direbbe di un medico che volesse pre- 
scrivere una medicina ai suoi ammalati senza 
indagare le cause della sua malattia e senza 



aggiange : « Esiste tra essi una rassomiglianza evidente : il N i - 
e eforo sostituisce con nomi sociologici le parti che l'Inge- 
gni eros classifica con tecnicismi medici. In genere, vi ha 
maggiore semplicità ed esattezza nel programma d' I n g e - 
gnieros, anche in rapporto alla nomenclatura». Vedi: 
CoNSTANCio Bbri^aldo DE QuiRÓs, Prefazione al volume, 
« Gmda per lo studio e insegnamento dtlla Criminologia » di Al- 
fredo NiCEFORO, Madrid, 1903. 
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osservarne il decorso clinico? E di un inge- 
gnere che mettesse su un palazzo ignorando 
la solidità del terreno su cui pone le fonda- 
menta e senza calcolare la resistenza dei ma- 
teriali adibiti aUa costruzione? Gol medesimo 
criterio dobbiamo apprezzare gli errori fon- 
damentali del diritto penale classico. 



III. 



Eziologia del delitto. 

I fattori che cooperano alla determinazione 
del delitto si dividono in due grandi categorie : 

1*. I fattori endogeni^ biologici, propri della 
costituzione fisio-psichica del delinquente. 

2*. I fattori esogeni^ mesologici, propri del- 
l' ambiente ove agisce il delinquente. 

I primi si manifestano come speciali modalità 
della conformazione morfologica e del funzio- 
namento psichico dei delinquenti; i secondi si 
riferiscono all' ambiente fisico e all' ambiente 
sociale. 

Lo studio dei fattori costituisce V antropologia 
criminale. In essa vanno distinte due parti: la 

lHQEissiSSJOS. — Nuova ela»8ÌfieazwM d«i delinquenti. 3 
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morfologia criminaley che studia i caratteri mor- 
fologici dei delinquenti; e la psicopatologia cri- 
minale, che ne studia i caratteri psicologici 
anormali. 

Lo studio dei fattori esterni, o esogeni , co- 
stituisce la mssologia criminale. In essa, pure, 
possono distinguersi due parti : la sociologia 
criminale , che studia i fattori sociali del de- 
litto , e la msteorologia criminale , che studia 
i fattori dell' ambiente naturale , detti fisici o 
tellurici. 



Eziologia 
criminale 

Fattori : 



Antropologia criminale: 

Endogeni; biologi- 
ci; propri dèi delin- 
quente. 



Mesologia criminale : 

Esogeni; proprii del- 
\ l'ambiente. 



Psico-patologia criminale: 
Anormalità funzio- 
nali della psiche nei 
delinquenti. 

Morfologia criminale : 
Anomalie morfologi- 
che dei delinquenti. 

Sociologia criminale : 

Cause proprie del- 
l'ambiente sociale. 

Meteorologia criminale: 

Cause proprie del- 
l'ambiente fisico. 



Si osservi che gli autori, che chiamano ^ an- 
tropologia criminale » o « sociologia criminale » 
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la scienza del delitto , incorrono nell' errore 
di dare al tutto il nome di una parte dell' « ezio- 
logia criminale». Conviene evitare questo er- 
rore, pur essendo esso di semplice nomencla- 
tura; la criminologia è una disciplina ancora 
in formazione e perciò esposta a molti e la- 
mentevoli malintesi. Non è, dunque, inutile cu- 
rarne il metodo e la chiarezza, dando ad ogni 
tecnicismo il suo vero senso. 

In complesso deve chiamarsi, semplicemente, 
« criminologia » , scienza del delitto , come la 
chiamò il Garofalo. 



IV. 



G0NC0m)ANZA TRA LE SCUOLE ANTROPOLOGICA 

E SOCIOLOGICA. 



Fin dall'inizio delle discipline criminologiche, 
si disegnarono nella sua letteratura scientifica 
due tendenze : l'una volle attribuire tutta l'ezio- 
logia del delitto ai fattori antropologici, l'altra 
quasi esclusivamente ai fattori sociali. 

La Scuola antropologica, conosciuta fuori 
d'Italia per Scuola positiva italiana, fu nei suoi 
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primordi abbastanza unilaterale, trascurando il 
valore dei fattori sociali. Di fronte ad essa 
nacque — anche in Italia — la Scuola sociolo- 
gica, che prese prevalente sviluppo in Francia, 
dove alcuni vorrebbero, a torto, chiamarla 
Scuola francese. 

In realtà i criminologisti francesi non fecero 
che cominciare dalla seconda tappa della cri- 
minologia italiana, criticandone acutamente la 
prima quando gì' Italiani cominciavano ad 
uscirne. È verissimo che nei primi studi della 
scuola italiana si esagerò di molto l'importanza 
dei fattori antropologici; ma, in fondo, fu una 
esagerazione utile per l'orientamento scientifico, 
poiché la grande intuizione del Lombroso 
e della sua scuola si fondava sul fatto che più 
premeva di dimostrare: che i delinquenti agi- 
scono in modo anormale, sia dal punto di vista 
psicologico , sia dal sociologico. Ma presto la 
critica di amici ed avversari modificò il con- 
cetto primitivo, e la scuola italiana affermò de- 
finitivamente — a mezzo del F e r r i — l'esistenza 
di tre sorta di fattori causali del delitto : an- 
tropologici, fisici e sociali. Questa fu la seconda 
fase della scuola positiva. 

La scuola francese persiste volentieri ad igno- 
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rare questa evoluzione dell'italiana, per giusti- 
ficare la sua pretesa di essere un'altra scuola; 
continua a criticarne le esagerazioni antropo- 
logiche, vere in sul cominciare, ma che da tempo 
vengonsi correggendo. D'altronde questo desi- 
derio di autonomia differenziata la porta ad 
esagerare le proprie convinzioni, ipertrofizzando 
il valore dei fattori sociali e diminuendo quello 
degli antropologici, che non osa negare in modo 
assoluto. 

Ma lo studioso che osserva serenamente la 
quistione, viene a concludere che tra le due 
scuole non esiste una contradizione fonda- 
mentale, ma delle divergenze più notevoli nelle 
parole che nei fatti. Entrambe ammettono la 
coesistenza di fattori sociali e antropologici 
nella determinazione del delitto; la discordia 
sarebbe sul più o sul meno. Ma nelle polemiche 
e dibattiti si vede che l'amor proprio indivi- 
duale o collettivo entra per gran parte nella 
ostilità, talvolta resa più acuta da un senti- 
mento di vanità nazionale che è anacrónico 
ed anatópico nella scienza. 

La differenza tra le scuole è , dunque , più 
verbale che reale. Né può essere altrimenti. 
Nell'astratta metafisica dei penalisti classici 
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potevano esistere dottrine eterogenee, fondate 
sulla diversa interpretazione subbiettiva di ogni 
autore. Ma nello studio scientifico del delitto, 
che deve essere la ricerca delle sue cause e 
delle sue manifestazioni, le conclusioni saranno 
sempre concordanti se le ricerche sono co- 
scienziose; la verità scientifica è obbiettiva, 
coloro che pervengono ad essa non possono 
mutarla. 

Chi voglia insistere sulle differenze tra le due 
scuole dovrà, per spirito di partigianeria, at- 
tribuire agli avversari errori o parzialità che 
non professano, o almeno esagerarne le affer- 
mazioni (1). 



(1) Alcuni dettagli dimostrano quanto sia artifloiosa la di- 
visione in due scuole. L'opera più completa e sistematica 
della « Scuola antropologica » è la Sociologia criminale del 
Ferri; l'organo della criminologia francese, della « Scuola 
sociologica» si chiama Arohives de V Anihropologie oriminelle. 



La criminologia 23 

V. 

Il valore dei diversi fattori 
nella determinazione del delitto. 

Nessun gruppo di fattori basta da solo per 
spiegare l'eziologia del delitto ; la coesistenza 
di entrambi è necessaria. I seguaci della scuola 
sociologica sostennero che senza l'azione del- 
l'ambiente le condizioni flsio-psichiche non ba- 
stavano a spingere l' individuo al delitto; i se- 
guaci della scuola antropologica dimostrarono 
che l'ambiente solo non può creare un delin- 
quente. Queste due dottrine non si contradi- 
cono : fattori sociali e fattori antropologici sono 
ugualmente indispensabili. Invece di sentenziare 
che l'im fattore esclude l' altro , deve conclu- 
dersi che nessuno dei due basta da solo per 
spiegare tutta la causalità del delitto. Il L a e - 
cassagne trovò un'analogia ingegnosa : il mi- 
crobo (delinquente) è un elemento privo d'im- 
portanza se non trova il terreno propizio alla 
sua coltura (ambiente sociale) ; ma il Ferri, 
a ragione, potè fargli notare che nessun terreno 
di coltura può ingenerare microbi per genera- 
zione spontanea. 



24 Nuova classificazione dei ddinquenti 

Il delinquente più anormale , con maggior 
numero di stimmate degenerative fisiche e psi- 
chiche, deve trovare nell' ambiente sociale al- 
cune condizioni favorevoli alle sue tendenze 
morbose. E le condizioni dell' ambiente , pur 
siano pessime, devono agire su di un carattere 
o uno stato psichico speciale per trascinare 
l'individuo al delitto. 

Nella combinazione quantitativa di questi di- 
versi fattori si osserva una grande varietà. In 
un estremo si ha la combinazione di un mas- 
simo di fattori endogeni (fisio-psichici) e un mi- 
nimo di esogeni (sociali). Neil' altro estremo : 
minimo di endogeni e massimo di esogeni. Là 
avremo l'individuo più degenerato , organica- 
mente predisposto al delitto , il pazzo morale 
o delinquente nato, il delinquente pazzo, l'im- 
pulsivo incapace d'inibizione, ecc.; qui abbiamo 
il delinquente d'occasione, l'affamato, l'ubbriaco, 
il delinquente emotivo, ecc. 

L'influenza dell'ambiente fisico è secondaria; 
esso agisce a traverso degli altri, sia modifi- 
cando la condotta dell' individuo, sia trasfor- 
mando certe condizioni proprie dell' ambiente 
sociale. 
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Dal diagramma precedente possiamo ben ve 
dere che, a seconda dei casi, predominano i 
fattori flsio-psichici o sociali; ma sempre è ne- 
cessaria la coesistenza di entrambi, sia pure 
in proporzioni assai disuguali. 

L'azione criminosa non si compie se non 
esiste uno squilibrio dell'attività psicologica 
in rapporto all'ambiente morale ; questo squi- 
librio può essere permanente, transitorio o sem- 
plicemente accidentale. Essa condizione anor- 
male, che costituisce la predisposizione al de- 
litto o il carattere criminoso, si manifesta in 
taluni come deficienza del senso morale (mora- 
lità anormale congenita o perversione morale 
acquisita); in altri come disturbo intellettuale, 
che impedisce di giudicare e valutare l'azione 
in rapporto all'ambiente etico (pazzia conge- 
nita o acquisita, totale o parziale); e, finalmente, 
in altri consiste in un' insufficiente resistenza 
all'impulsione motrice che porta a compiere 
l'atto criminoso (anormalità dell'inibizione vo- 
lontaria). Ed ora , tornando all' analogia del 
Laccassagne, possiamo asserire che queste 
anormalità della condotta individuale sono i 
microbi, che aspettano di trovare nelle condi- 
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zioni dell'ambiente il terreno favorevole al loro 
sviluppo. 

Lasciando da parte i fattori fisici e sociali, 
passiamo all'esame degli antropologici, per chia- 
rire quale sia l'evoluzione che s'impone nello 
studio dell'antropologia criminale. 



GAP. IL — JL^evoluzione delVAjitropO' 

logia criminale. 

I. — Il cbitbbio morfologico nello studio dei de- 
linquenti. — li. Integrazione progressiva degli stu- 

DH morfologici. — III. VALORE SECONDARIO DEI CA- 
RATTERI MORFOLOGICI NELLO STUDIO DEI DELINQUENTI. 

— IV. Valore specifico dei caratteri psico-patolo- 
gici. 



I 



I. 

Il criterio morfologico nello studio 

dei delinquenti. 

Lo studio dei fattori antropologici del delit- 
to — che è soltanto una parte della crimino- 
logia — si fonda sull'esame clinico dei delin- 
quenti. 

Pregio grandissimo della Scuola positiva ita- 
liana, che ebbe indirizzo dalle geniali ricerche 
del Lombroso, fu il mettere in rilievo l'im- 
portanza del fattore individuale nel determini- 
smo del delitto, facendolo considerare come un 
fenomeno bio-sociale e non come una semplice 
categoria giuridica. Con ciò la scuola del Lom- 
broso pose le fondamenta di una nuova 
scienza, la criminologia scientifica, sulle rovine 
metafisiche del Diritto penale classico. 

- 31 - 
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Come avviene in tutte le nuove discipline 
scientifiche, le prime osservazioni intese a di- 
mostrare la dottrina della scuola positiva, fu- 
rono deficienti ed unilaterali. I primi lavori del 
Lombroso, il Marro ed il Virgilio stu- 
diavano i delinquenti dal punto di vista delle lo- 
ro anomalie morfologiche; sotto questa fase ca- 
ratteristica si diffusero le scoperte che sparsero 
nel mondo la fama del maestro di Torino. Per 
molti anni allorché gli antropologisti italiani 
incominciavano ad allargare e correggere il lo- 
ro primitivo concetto , queste note sulle ano- 
malie morfologiche furono l'unica base di di- 
scussione all'estero, a tutto sfavore della nuo- 
va scuola. 

Le indagini laboriose di Marro, Penta, 
Virgilio, Thompson, Ferri, Sommer, 
Zuccarelli ed altri, sulle anomalie morfolo- 
giche visibili e misurabili, le deformità, le devia- 
zioni dal tipo medio, costituirono un vasto arse- 
nale scientifico sul quale si fondò la biologia dei 
delinquenti. Vennero scrupolosamente osservate 
le anormalità dei loro caratteri morfologici gene- 
rali e speciali, delle loro funzioni nutritive, ripro- 
duttive, trofiche, riflesse, motrici, sensitive gene- 
rali e speciali. Sulla fragile base di queste ano- 
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malie morfologiche, accuratamente osservate, 
si tentò di costituire uno speciale « tipo delin- 
quente )►; non si capì che esso non era se non 
il comune «tipo degenerativo», e che le stim- 
mate della criminalità erano le ordinarie stim- 
mate della degenerazione osservate nei delin- 
quenti più profondamente degenerati. , 

Ormai questo è un problema risoluto. I sud- 
detti caratteri non sono specifici dei delinquen- 
ti — cioè, non esiste morfologicamente un « ti- 
po delinquente » — ma in molti di essi riscon- 
transi le anomalie morfologiche comuni, a tutti 
i degenerati. 

La quistione contiene due problemi diversi, 
che possono sintetizzarsi in due proposizioni 
nettamente distinte, quantunque generalmente 
confuse dagli autori: la prima è fondamen- 
tale; la seconda è accessoria. 

1** La presenza di molteplici anomalie mor- 
fologiche nei delinquenti in cui predominano 
fattori endogeni nel determinismo del delit- 
to, basta per considerarli individui anormali, 
ascritti alla grande famiglia degenerativa del 
Morel. Questa varietà innegabile, fu la base 
iniziale della Scuola positiva italiana. 

2** Dallo studio delle anomalie morfologiche, 

Ingboniebos. — Nuova elasHficaaioru dei delinquenti. 5 
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sufficiente per riferire le anormalità dei delin- 
quenti alla degenerazione in genere, non può 
dimostrarsi che esse abbiano alcun valore spe- 
cifico come esponente di criminalità. 

Sbagliò, dunque, la Scuola positiva allorquan- 
do credette dimostrata l'esistenza di un «tipo 
delinquente > speciale, mentre soltanto avea di- 
mostrato che in taluni delinquenti esiste il «ti- 
po degenerativo» generale. 



II. 



Integrazione progressiva degli 

STUDI morfologici. 



Così come in pochi anni la scuola positiva 
corresse il suo primitivo concetto dell'eziolo- 
gia criminale, aggiungendo ai fattori organici 
i fattori fisici e sociali, in breve trascorso di 
tempo cercò la buona via per completare lo 
studio clinico dei delinquenti. Allora si notò 
che oltre le anomalie morfologiche, essi pre- 
sentano anomalie psicologiche chiaramente de- 
finite. 
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Negli studi del secondo periodo, mentre nel- 
l'eziologia si diede giusta importanza ai fattori 
sociali, s'incominciò ad esaminare la psico-pato- 
logia dei delinquenti. La critica cooperò a que- 
sto lavoro; presto la psico-patologia meritò un 
posto primario accanto alla morfologia. Così tro- 
viamo che nella classificazione dei delinquenti 
del Ferri — ormai classica per la Scuola posi- 
tiva — i cinque gruppi fondamentali si distin- 
guono meglio per le loro caratteristiche psico- 
logiche che per le anomalie morfologiche. 

L'antropologia criminale seguì un'evoluzio- 
ne perfettamente logica. Stabilito che doveva- 
no studiarsi i delinquenti e il loro ambiente, 
s'incominciò dall' osservare ciò ch'era in essi 
più visibile. La prima cosa che fa il clinico 
di fronte ad un ammalato è la ispezione esterna 
di esso; così pure i criminologisti incomincia- 
rono osservando le anormalità visibili dei de- 
linquenti : la loro morfologia. Dopo — come in 
qualsiasi clinica medica — tentarono l'esame 
valendosi di strumenti speciali : fu il periodo 
in cui si sviluppò r antropometria criminale, 
la cui seconda applicazione furono i diver- 
si sistemi d'identificazione dei recidivi. Final- 
mente si venne a studiare l'attività intima del- 
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la psiche dei delinquenti nel proprio processo 
dì determinazione dell'atto criminoso. Nell'i- 
stessa maniera il clinico, dopo osservato, au- 
scultato e percusso gli organi dell' ammalato, 
entra ad investigarne le funzioni, analizzando 
il piodotto del lavoro dell'organo ammalato. 



III. 



Importanza secondaria dei caratteri 

morfologici. 



È ammesso ormai che i delinquenti appar- 
tengono alla famigha degenerativa e ne presen- 
tano i caratteri, sia morfologici che psicologici. 

Chi fa della « clinica criminologica » studian- 
do i delinquenti nei luoghi medesimi ove essi 
scontano le pene imposte al loro organismo 
predisposto a reazioni antisociali e pericolose, 
sa che i caratteri morfologici riscontrati in co- 
loro che sono spinti al delitto per cause fisio- 
psichiche predominanti, corrispondono all'ati- 
pia atavica e alla degenerazione ereditaria; 
quelli riscontrati negli altri corrispondono alla 
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degenerazione acquisita. Il numero delle stim- 
mate morfologiche diminuisce dai delinquenti 
congeniti a quelli d'abitudine, ai passionali, a 
quelli d'occasione. Lo studio morfologico non 
è, dunque, specifico, bensì generale; soltan- 
to può servire per determinare il grado di de- 
generazione congenita o acquisita dei delin- 
quenti, senza dimenticare che in molti degene- 
rati le stimmate morfologiche non esistono 
mentre le psicologiche sono evidenti. 

L'unico studio specifico dei delinquenti è 
quello del loro funzionamento psichico. La lo- 
ro personalità mentale mostra alcune delle de- 
ficienze comuni a tutti i degenerati; ma esse 
deficienze si traducono per speciali disturbi 
della condotta, che la disadattano all'ambien- 
te morale e al loro esponente giuridico. Que- 
ste anomalie della condotta si rivelano con ca- 
ratteri propri che rendono delittuoso l'atto; 
prova ne sia che non tutti i degenerati svolgo- 
no la loro attività morbosa nel senso della 
criminalità. 

Studiando la morfologia criminale si stabilì 
che nei delinquenti esistono i caratteri comu- 
ni a tutta la categoria generale dei degenerati; 
i caratteri propri delle specie delinquenti sol- 
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tanto potranno venire fissati dopo lo studio 
differenziale della loro psico-patologia. 

Del resto, il valore intrinseco di molte ano- 
malie morfologiche, sia in antropologia che in 
psichiatria, è stato messo in dubbio da molti 
e non senza ragioni di peso. 



IV. 



Valore specifico dei caratteri 
psico-patologici. 



Il delitto è un atto; ogni atto è la risultan- 
te di un processo psicologico attivo. Compie- 
re un delitto è una forma dell'agire. L'attività 
anormale — che in rapporto all'ambiente si ma- 
nifesta come atto antisociale — è prodotta dal 
funzionamento anormale della psiche. I carat- 
teri morfologici — quando esistono — sono un 
esponente visibile della degenerazione fisio-psi- 
chica, ma non sono essenziali per compiere 
l'atto delittuoso. 

Nella vasta famiglia degenerativa, tutti ì grup- 
pi possiedono deficienze mentali proprie, ognu- 
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no ha una psicologia a sé, specifica. Quella 
dell'omicida non è uguale a quella dell'inver- 
tito sessuale, né il paranoico ha la psicologia 
del cleptomane, il suicida dell'impulsivo, il ti- 
mido del bugiardo. 

I delinquenti — diversi tipi — hanno anorma- 
lità psicologiche che li trascinano al delitto o 
che li impediscono di resistergli; esse sono un 
modo della degenerazione, ma un modo spe- 
ciale. Queste anormalità del funzionamento psi- 
chico sono rappresentate esternamente dalle 
stimmate morfologiche, quando queste esistono, 
ma soltanto come fenomeno degenerativo, non 
come fenomeno criminoso. 

Ciò che Ferri chiama « temperamento crimi- 
nale» è un sindroma psicologico. Le anorma- 
lità che lo costituiscono sono talvolta deficien- 
ze o pervertimenti morali, tal altra disturbi del- 
l'intelligenza, oppure anormalità dell'inibizione 
volontaria. Ma sempre, e in ogni caso, le di- 
verse forme del temperamento criminale corri- 
spondono a disordini funzionali dell'attività 
psichica. Da ciò questa conclusione : lo studio 
specifico dei delinquenti é quello che ne chia- 
risce le anormalità psicologiche. 

Un esempio chiarirà questo concetto. Il tipo 
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dell'amorale congenito (questo, e soltanto que 
sto, può essere identificato col «delinquente 
nato > del Lombroso) non può caratterizzar- 
si per le sue mostruosità morfologiche, ma sol- 
tanto per certe deficienze psicologiche ben defi- 
nite. Mille degenerati possono averne i carat- 
teri morfologici senza essere delinquenti nati 
o pazzi morali congeniti. Ma coloro che ab- 
biano le deficienze psichiche che costituiscono 
complessivamente l'assenza di senso morale, 
sono delinquenti nati, abbiano o no le stim- 
mate morfologiche comuni a tutte le forme di 
intensa degenerazione. 

L'esempio scelto è, intenzionalmente, il me- 
no favorevole. Se ciò è vero per i delinquenti 
in cui più abbondano le stimmate morfologi- 
che, poiché in essi è più forte l'eredità mor- 
bosa e l'atavismo, che dire dei delinquenti 
passionali e d'occasione ? In essi le anomalie 
morfologiche non esistono o sono scarse, poi- 
ché il disturbo dell'attività psichica — transi- 
torio o fugace — è prodotto da cause non per- 
manenti, che non hanno tempo di lasciare nel- 
l'organismo un'impronta stabile sotto forma di 
caratteri morfologici. E nei casi di degenera- 
zione acquisita, come nel ladro d'abitudine o 
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nell'alcoolista cronico, non si riscontrano ne- 
cessariamente i caratteri morfologici o funzio- 
nali, mentre che lo stato mentale è perfetta- 
mente specifico, rendendo possibile le diagno- 
si della degenerazione morale nell'uno e del- 
l'impulsività nell'altro. 

Concludendo, crediamo che possa affermarsi 
che lo studio veramente essenziale e specifico 
dei delinquenti sia quello delle loro anormali- 
tà psicologiche. L'antropologia criminale deve 
studiarne la psico-patologia anziché i caratteri 
morfologici. Confermano questa opinione alcu- 
ne recenti indagini di Kowalewsky, De 
Fleury, Del Greco, Longo ed altri, tutte 
indirizzate verso questo nuovo concetto, che 
fummo tra i primi a definire ed applicare, met- 
tendolo come base di una nuova classificazio- 
ne dei delinquenti (1). 



(X) Criminologia Moderna, Buenos AìreS; 1899 (Crìterìos 
positivos para un estudìo de los alienados deliucuentes). 

AoUm del Congreso Cientifioo , Montevideo, 1901 (Nueva 
clasìflcacion de los delincuentes). 

Atti del V^ Congresso Internazionale di Psicologia , Soma, 
1905 (Classificazione psico-patologica dei delinquenti). 

Inobgnisbos. — Nuova cloèsifieazione dei (Ulinquenti, 6 
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Sarebbe grave errore scientifico il credere 
che le anomalie psicologiche dei delinquenti 
debbano riportarsi ad un tipo unico, sia qualitati- 
vamente che quantitativamente. In primo luogo 
è da notare che esse possono gravare su ta- 
lune forme del funzionamento psichico, lascian- 
do indenni le altre; e ancora, l'intensità delle 
anomalie può essere diversa, come anche la 
sua durata. Non c'è, dunque, una psico-patolo- 
gia criminale unica, ma diversi tipi in rappor- 
to alle anomalie psico-patiche che deviano la 
condotta individuale verso il delitto. 
^ Queste conclusioni scientifiche non dovran- 
no interpretarsi come una identificazione cli- 
nica dei pazzi coi delinquenti, come vorrebbe- 
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ro alcuni semplicisti. Pazzia e Criminalità so- 
no due rami di un tronco comune : la Dege- 
nerazione; ma ognuno di essi dividesi in spe- 
ciali sotto-gruppi, in forme cliniche essenzial- 
mente distinte. 

In questo senso non si vede quale pericolo 
o svantaggio possa esservi nell'affermare che, 
essendo anormali, possiedono, come tutti gli 
altri — evolutivi ed involutivi — caratteri fisio- 
psichici diversi di quelli osservati nella massa 
dei normali, e che, per il Ferri, sono « il greg- 
ge che passa nei secoli senza numero e senza 
nome». Ma questa fase comune, vera linea 
d'intersezione tra due piani, non porta a con- 
fonderli : la clinica psichiatrica e la clinica cri- 
minologica rimangono diverse, malgrado le mol- 
te anastomosi, branche parallele della psico- 
patologia, le cui radici assorbono l' alimento 
funesto della degenerazione. 

Il timore di una confusione clinica tra paz- 
zi e delinquenti incute spavento ai penalisti 
metafisici, preoccupati di misurare la « respon- 
sabilità » dei delinquenti sani di mente e r« ir- 
responsabilità » dei delinquenti pazzi. Per la 
scienza — che non deve puntellare istituzioni 
né difendere pregiudizi, ma ricercare le moda- 
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lità obbiettive dei fenomeni, — entrambi sono 
anormali, la cui attività psichica li porta a 
sentire ed agire diversamente dagli altri indi- 
vidui; questo deviamento funzionale è una del- 
le cause precipue nel determinismo di una 
allucinazione od un delirio, come di un omi- 
cidio o d'uno stupro. Ciò sapendo la scienza 
non ha che da ricercare i mezzi più efficaci 
per difendere la società contro la loro condot- 
ta antisociale, prevenendola o evitandone la 
ripetizione. 

Riassumendo, diremo che lo studio delle 
cause determinanti del delitto dimostra che as- 
sieme ai fattori fisici e sociali, esistono sempre 
i fattori antropologici del delitto, rappresen- 
tati daUe anormalità fisio-psichiche dei delin- 
quenti. 

1** L'esame deUe anomalie morfologiche ba- 
sta per riferire tale anormalità alla degenera- 
zione, in genere; manca però di valore come 
esponente di criminalità, in ispecie. 

2° Lo studio specifico dei delinquenti — e, 
per ciò, fondamentale — deve portarsi sulle 
anormalità del loro funzionamento psicolo- 
gico. 
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3^ Se si potesse parlare di scuola per desi- 
gnare le tendenze scientifiche, la nuova scuo- 
la di criminologia potrebbe chiamarsi : « Scuola 
psico-patologica ». 



GAP. III. — Nuova classitìùazione 
dei delinquenti. 

I. — La psico-fisiologia del delitto — II. La psi- 
cologia CHIMICA DEI DELINQUENTI. — III. SCHEMA DELLA 
CLASSIFICAZIONE. — IV. OSSERVAZIONI. 
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I. 



La psico-fisiologia del delitto. 



La funzione della psiche nella vita è essen- 
zialmente protettiva, come si dimostra nelle 
chiarissime sintesi di psicologia biologica del- 
l' eminente prof. Sergi. Le funzioni psichiche 
servono a procurare il migliore adattamento 
della condotta individuale all'ambiente ove si 
lotta per la vita: la psiche è lo strumento in- 
dividuale della lotta per la vita. 

La condotta, in genere — ed ogni atto, isola- 
tamente — è un modo di espressione della fun- 
zione psichica protettiva, un modo di attività, 
una forma di movimento. Ogni atto segue ad 
eccitamenti sensitivi, più o meno semplici o 
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complessi, diretti od indiretti: l'estesia. Qua- 
lora le reazioni , che costituiscono Y ergasia, 
non si adattino alle condizioni proprie della 
lotta per la vita in un dato ambiente sociale 
(condizioni riassunte nella sua etica), l'atto o 
la condotta diventano delittuosi. Questo con- 
cetto del delitto — che è simultaneamente bio- 
logico , psicologico e sociale — è la premessa 
per uno studio veramente scientifico della psi- 
cologia criminale. 

Un atto, considerato come una manifesta- 
zione dell'attività psicologica individuale, non 
diviene delitto che in rapporto all'ambiente so- 
ciale. Quali variazioni dell'attività psicologica 
individuale determinano l' inadattamento alle 
condizioni di lotta per la vita propria dell'am- 
biente ? 

La condotta delittuosa, ed ogni atto che co- 
stituisce un delitto, è un prodotto di eccitamenti, 
una reazione di moto provocata dalla sensibi- 
lità. Gli eccitamenti possono venire dall'esterno, 
in forma di sensazioni capaci di svegliare emo- 
zioni dirette o di associarsi a stati affettivi pre- 
formati nella psiche dalla precedente educazione. 

Accanto a questa attività sentimentale tro- 
viamo altri eccitamenti capaci di condurre al- 
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l'azione, per stimoli interni dipendenti da rap- 
presentazioni, da idee, nella sfera dell'attività 
intellettiva. 

La condotta può, ancora, essere delittuosa 
quando le reazioni di moto rispondono in mo- 
do anormale agli eccitamenti, sfuggendo all'in- 
fluenza che i sentimenti e le idee esercitano 
sull'uomo normalmente adattato alla vita so- 
ciale. In questo caso non al sentimento ne al- 
l'idea, ma alla volontà, devono riferirsi prima 
riamente i modi anormali dell' agire che con- 
stituiscono i delitti. 

La psicologia odierna ha dimostrato che era 
assurda la teoria metafisica che scindeva la 
psiche umana in tre facoltà autonome: intel- 
letto, sentimento e volontà. Il concetto unitario 
dei fatti psichici , della personalità umana e 
della coscienza, è ormai una verità elementare 
della moderna psicologia; tutta la vita psichica 
individuale può ridursi alle funzioni semplici 
dell'estesia e dell'ergasia, costituendo comples- 
sivamente r estocinesi. Ma 1' errore metafisico 
delle tre facoltà autonome si fondava suU' os- 
servazione di questo fatto vero: nell'attività 
psichica individuale esistono diversi modi di 
funzionamento, di solito non perfettamente equi- 
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librati ma prevalenti a vicenda. Da ciò i diversi 
caratteri individuali, che rispondono al predo- 
minare delle funzioni dette intellettive , senti- 
mentali o volitive. Ogni carattere (staticamente) 
è la risultante complessiva dell'attività psicolo- 
gica individuale; la condotta (dinamicamente) 
è il carattere in azione. L'anormalità del carat- 
tere si manifesta per l' anormalità della con 
dotta. 

Lo studio clinico-psicologico dei delinquenti 
(che è lo studio dell'azione o la condotta cri- 
minosa), sia sintetico, sia analitico, dimostra che 
in taluni prevalgono nel carattere le anorma- 
lità morali, in altri le deficienze o squilibri in- 
tellettuali, ed in altri i difetti d'ordine volitivo. 
Questa constatazione di fatto , che dobbiamo 
alla clinica, non contraddice al concetto unita- 
rio della personalità psichica, né al concetto 
fondamentale dell'estocinesi; dimostra, sempli- 
cemente, che i modi principali dell'attività psi- 
chica, sintetica ed unitaria, sono tre e possono 
avere importanza disuguale. Questo criterio 
serve di guida al Morselli per la semeiotica 
analitica dei disturbi dell' attività psichica ; su 
questa via troviamo quasi tutti i psicologi che 



Nuova classificazione dei delinquenti 53 

tentano di classificare sinteticamente i caratteri 
umani dal Fouillée al Malapert. 



II. 



La psicologia clinica dei delinquenti. 



Uno studio accurato del meccanismo psico- 
logico che determina le manifestazioni antiso- 
ciali dell' attività individuale , dimostra che il 
carattere diventa patologico quando qualcuno 
dei suoi elementi costitutivi diventa anormale 
o degenera (Malapert, Sergi, Morselli, Ri- 
bot). Si osservano diverse possibilità cliniche, 
in cui il disturbo di un modo funzionale della 
psiche è predominante, ma non esclusivo, sul 
totale squilibrio del carattere. 

1° Sotto l'influenza degli eccitamenti ordi- 
dinari l' individuo può agire o reagire in modo 
antisociale, per assenza, deficienza o morbosità 
dei sentimenti, che gli impedisce di ponderare 
l'adattamento dell'atto al criterio etico dell'am- 
biente sociale ove agisce. Queste anormalità 
della sfera morale, pur essendo predominanti. 
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possono coesistere con disturbi d'ordine intel- 
lettuale e volitivo. 

2** L' atto delittuoso va riferito , principal- 
mente, a deficienza o disturbo della sfera intel- 
lettiva, che impedisce valutare il grado di adat- 
tamento della condotta alle condizioni di lotta 
per la vita proprie dell'ambiente. Queste anor- 
malità intellettuali predominanti, non sono ne- 
cessariamente isolate. 

3** L'atto delittuoso si produce per deficenza 
o disturbo delle funzioni volitive; ne è causa 
lo squilibrio tra il potere dinamogenetico degli 
eccitamenti e il potere frenatore dei centri ini- 
bitori, onde l'atto si compie per vie ognor piti 
riflesse, sfuggendo all'influenza dell'attività in- 
tellettuale e morale. 

4** Le anormalità di due , o dei tre modi 
funzionali dell'attività psichica, possono coesi- 
stere in grado equivalente in un medesimo in- 
dividuo; in tal caso l'atto delittuoso è il pro- 
dotto di un temperamento patologico complesso. 
Queste diverse modalità dell'attività psicolo- 
gica generatrice dell'atto delittuoso si osservano 
studiando clinicamente i delinquenti. La psico- 
patologia criminale ci mostra tipi con preva- 
lente disturbo di un modo funzionale della 
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psiche : i tipi puri^ i delinquenti con predomi- 
nio delle anomalie morali, intellettuali o voliti- 
ve. Altri se ne osservano con predominio si- 
multaneo di diversi modi di squilibrio funzio- 
zionale: tipi combinati, ì delinquenti morali-in- 
tellettuali, morali-volitivi, intellettuali-volitivi. 

Nell'impossibilità di descrivere le caratteri- 
stiche psicologiche d'ogni singolo tipo, per ra- 
gioni di brevità, diamo uno schema sintetico 
della classificazione clinica dei delinquenti fon- 
data sulla loro psico-patologia. 
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III. 



Classificazione psico-patologica 
dei delinquenti. 
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Morfologia 

dei 
delinquenti 



Psico-pato- 
logia dei 
delinquenti 



Anonuilie 

morali 
(Distimie) 



Anomalie 
intellettuali 
(Disnoesie) 



Anomalie 

volitive 

(Disbulie) 



Congenite : Delinquenti nati 
o pazzi morali. 

Acquisite: Delinquenti d'abi- 
tudine o pervertiti morali. 

Transitorie: Delinquenti d'oc- 
casione, criminaloidi. 

Congenite : Pazzi costituzio- 
nali. 

Acquisite : Pazzi acquisiti, os- 
sessi, omicidi, ecc. 

Transitorie : Ubbriachezza, 
deliri tossici, ecc. 

Congenite: Impulsivi epilet- 
tici. 

Acquisite : Alcoolisti cronici 
impulsivi. 

Transitorie: Impulsivi passio- 
nali, delinquenti emotivi, ecc. 
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A questi tre gruppi formati dai tipi puri^ 
deve aggiugersene un quarto, composto dai tipi 
combinati. Abbiamo i delinquenti a predominio 
sensitivo-intellettuale, di cui sarebbero esempio 
i delinquenti d'estetica e di scienza descritti 
dal Patrizi; degl' intellettuali volitivi troviamo 
esempi numerosi nei casi di ossessioni impul- 
sive a reazione criminale; dei sensitivi-impulsivi 
abbiamo esempio in ogni impulsivo-passionale. 
E, finalmente, la clinica ci offre esempi d' in- 
dividui profondamente degenerati, in cui coe- 
sistono l'impulsività, l'assenza di senso morale 
e il disturbo delle funzioni intellettuali; questo 
è il tipo del delinquente psicologicamente com- 
pleto. 



IV. 



Osservazioni. 

In questa classificazione non vengono con- 
fuse, in nessun caso, due categorie o gruppi 
che siano separati in quelle di altri autori; 
anzi in essa vengono isolati alcuni tipi etero 
genei, rinfusi da altri in un solo. In rapporto 
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alla classificazione del Ferri — di gran lunga 
superiore a tutte le altre classificazioni empi- 
riche finora esposte — noi separiamo l'impulsi- 
vo nato dall'amorale nato, i pazzi congeniti e 
permanenti da i psicopatici accidentali, i passio- 
nali impulsivi dai passionali ossessi , gli amo- 
rali d'occasione dagl' impulsivi d'occasione, ecc. 
In rapporto al concetto dell'inadattabilità so- 
ciale — e quindi della temibili tà del delinquen- 
te — la classificazione proposta, oltre non con- 
fondere nessun tipo definito nelle altre, migliora 
il differenziamento delle singole categorie. Co- 
me regola generale, nei tre gruppi, i delinquenti 
per disturbo congenito e permanente sono i 
meno adattabili, poiché in essi i fattori antro- 
pologici sono predominanti nel determinismo 
del delitto; quelli che hanno semplici disturbi 
occasionali, sono i meno temibih e più adat- 
tabili, poiché in essi predominano i fattori so- 
ciali nella genesi del delitto. Si osservi, però, 
che questo problema della misura aprioristica 
della inadattabilità d'ogni categoria, é d'impor- 
tanza secondaria per la criminologia positiva, 
che tende ad individualizzare lo studio clinico 
del delinquente, per dedurne un criterio di di- 
fesa sociale, essa pure individualizzata. 
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Questa classificazione dei delinquenti, fon- 
data sulla loro psicologia clinica, manca ne- 
cessariamente di esattezza matematica, come 
tutte le classificazioni che riguardano i feno- 
meni del mondo biologico e sociale. Ha la pre- 
tesa, soltanto, di essere più conforme ai fatti 
che le precedenti, come si conviene per lo svi- 
luppo progressivo del pensiero scientifico. 



GAP. IV. — Applicarsi oni penali* 

I. — Concetto dell'odierso Diritto fcvale; ebbo- 

NEITÀ scientifica E m»LiryiCI ìM/.A FEB iJk IMFE8A SO- 
CIALE. — n. La temibiutI del deldpquehtb come base 

DELLA DIFESA SOCIALE. — UE. ADATTAZIOmB DELLE MI- 
SURE REPRESSIVE ALLE DITER8B CATB60BIE Di DELDT- 

QUENTi. — IV. Vantaggi pratici e giubidìci dblla 

NUOVA CLA88IFICAZIONB DEI DELIVQUEITI. 
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I. 



Concetto dell'odierno Diritto penale. 

Il conflitto fondamentale tra le concezioni 
metafisiche e le concezioni scientifiche, che 
per molti secoli appassionò i filosofi schieran- 
doli prò o contro lo spiritualismo, ebbe nel se- 
colo XIX una soluzione definitiva. Il determi- 
nismo evoluzionista, che invase tutt' i domini 
del sapere scientifico, fece pure sentire la sua 
influenza sovvertitrice sull'interpretazione del- 
le funzioni proprie della psiche umana. Le ve- 
rità meglio confermate dalla psicologia scien- 
tifica, ridussero ad una semplice illusione del- 
lo spirito il concetto classico del « libero arbi- 
trio »; da ciò ne venne, come logica conseguen- 
za, la critica del diritto di punire fondato su 
di esso. 

— 63 — 
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Poco si può aggiungere a quanto nell'ultimo 
quarto di secolo, su tale quistione, ormai pie- 
namente dibattuta e analizzata nei suoi rappor- 
ti con la criminologia, scrissero Ferri, Mor- 
selli, Sergi, Garofalo, Ramon, De 
Fleury, Zuccarelli, Bombarda, An- 
giolella ed altri (1). Di fronte al determi- 
nismo psicologico, che è l'unico criterio scien- 
tifico, nessuno è libero né responsabile delle 
sue azioni: non lo è l'uomo equilibrato né 
il pazzo, il criminale né l' idiota. È così po- 
co libero l'uomo di genio quando scopre o 
inventa, come il delinquente quando uccide 
o stupra; il primo non può evitare la sco- 
perta, come il secondo non può fare a me- 
no di uccidere : da un complesso determini- 
smo — combinazione di molteplici cause biolo- 
giche e mesologiche — scaturisce l'azione indi- 
viduale che ne é la risultante, e che, date le 
forze componenti, non potrebbe essere diversa. 
Questa concezione determinista é, invero, po- 
co seducente per la vanità dei metafisici an- 



(1) Vedi : Ingrgnieros, Simulazione della pazzia, cap. 
XVIII. (Biblioteca Antropologico-giiiridica), F.Ui Bocca, To- 
rino, 1903. 
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tropocentristi, convinti che l'universo esiste per 
il servizio deiruomo; essi credono sia depri- 
mente per il «re dell'universo» il vivere sog- 
giacendo alle medesime leggi naturali che pre- 
siedono all'attività di tutto l'esistente, dalle sue 
manifestazioni infinitamente grandi, ammirabili 
a traverso del telescopio, fino alle infinitamente 
piccole, che palpitano sotto il microscopio. 

Non tenteremo, dunque, un'altra confutazio- 
ne del libero arbitrio. Ma dalla sua negazio- 
ne osserviamo, come prima conseguenza, il 
crollo del concetto giuridico della «responsa- 
bilità penale », che ne è il corollario; ma esso, 
a sua volta, è il nucleo fondamentale del si- 
stema punitivo odierno, d'onde ne viene che 
la negazione del libero arbitrio toglie ogni ba- 
se al Diritto penale classico. 

La Scuola positiva dimostrò che la pena, 
come vendetta collettiva contro il responsa- 
bile di un danno arrecato ad altri, è una ma- 
nifestazione di moralità sociale inferiore, e nel 
medesimo tempo ingiusta, poiché ammette er- 
roneamente in chi delinque la coscienza del 
carattere criminoso dell'azione e la libera vo- 
lontà di compierla. D'altronde, come intimida- 
zione preventiva del delitto, la pena è ineffi- 
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cace, ed è controproducente come mezzo di 
correzione del criminale; basti rileggere gl'in- 
teressanti capitoli che il Ferri destina alla 
critica degli odierni sistemi correzionali. 

Menti piccole o misoneiste poterono credere 
che le nuove teorie scientifiche porterebbero co- 
me conseguenza il miglioramento della posizio- 
ne giuridica dei delinquenti, pregiudicando la 
società e disarmandola di fronte ad essi. Tale er- 
rore è patrimonio di buona parte di volgo — spe- 
cialmente del volgo semicolto, che è il peggio- 
re di tutti, — il quale, come conseguenza della 
negazione della responsabilità, prevede l'asso- 
luzione o liberazione di tutti i delinquenti. 

Ma sono ben altre le conclusioni della Scuo- 
la positiva, che su tale rapporto possono ac- 
cettarsi senza alcuna riserva. 

IL 

La temibilità del delinquente come 
base della difesa sociale. 

Dimostrare l'irresponsabilità del delinquente 
e l'inefficacia dell'odierno sistema repressivo, 
non significa negare all'aggregato sociale il di- 
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ritto di reagire di fronte all'attività antisocia- 
le dei delinquenti, che mette in pericolo l'esi- 
stenza dei membri dell'aggregato medesimo. Si 
vuole, soltanto, sostituire le basi antiscientifi- 
che del diritto di punire per altre scientifiche 
e razionali, che corrispondono in modo sodi- 
sfacente alla funzione difensiva della società 
contro ogni attività nociva. La pena, moral- 
mente rimpicciolita dall'idea di vendetta o ca- 
stigo che l'accompagna, deve cedere il po- 
sto a un concetto piti largo e sicuro di difesa 
sociale, che sia la manifestazione equivalente 
nel mondo superorganico, dell'istinto di con- 
servazione proprio di tutti gli esseri organici. 
Questo istinto è la forza possente che spinge 
gli esseri viventi a segregare od eliminare tut- 
to ciò che può nuocere o mettere in pericolo 
l'esistenza totale o l'integrità dell'individualità 
organica; la conservazione della propria vita è 
la tendenza fondamentale di ogni organismo 
vivente. L' amila elimina la particola inorga- 
nica e inassimilabile che ha assorbita per er- 
rore, credendola nutritiva; così pure l'aggrega- 
to sociale tenta di eliminare tutti quegli ele- 
menti che reputa nocivi alla sua vitalità o evo- 
luzione. 



i 
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La Scuola positiva — come riassume il Lom- 
broso — riconoscendo che il delitto è un feno- 
mono patologico, in istretto rapporto coU'orga- 
nizzazione fisio-psichica dell'individuo, abban- 
dona il terreno della responsabilità e della pe- 
na, ancora improntate dall'antica vendetta, cru- 
dele ed inefficace; invece, tenta la riforma del- 
l'individuo se essa è ancora possibile, si pro- 
pone di riparare i pregiudizi causati dal de- 
litto, oppure si limita a difendere la società 
da questi elementi perturbatori. La difesa so- 
ciale è, dunque, la base razionale di un siste- 
ma punitivo scientifico, in rapporto esclusivo 
alla temibilità del delinquente. 

Così facendo, la nuova scuola, anziché es- 
ser mossa da uno sterile prurito d'innovazio- 
ne, tenta di rendere effettiva la difesa sociale 
contro il delitto, finora semplicemente nomi- 
nale, come osserva il De Mattos. Ferri di- 
mostrò che questa idea fondamentale di una di- 
fesa collettiva, per giustificare la repressione 
penale, quantunque velata dalle speculazioni 
dei filosofi e giuristi, è persistita sempre, in 
modo ben preciso, nella scienza popolare; la 
frase «combattere contro il delitto», impiegata 
dai medesimi correzionali sti intenti al lavoro 
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seatimentale di raccorciare le pene, conferma 
il concetto per cui la società pregiudicata rea- 
gisce contro l'aggressione, da ovunque essa 
venga e sotto qualsiasi forma. 

Questa reazione è rappresentata dai diversi 
istituti di cui dispongono gli aggregati sociali 
per la difesa collettiva; essi sono d'ordine pro- 
filattico e d'ordine repressivo. I maestri della 
Scuola positiva li riuniscono e classificano in 
quattro categorie : 

l'* / mezzi preventivi : intesi a evitare tutte 
le cause che possono determinare il rivelarsi 
delle tendenze morbose in senso criminale; il 
Ferri, con frase più fortunata che esatta, li 
chiamò «sostitutivi penali». 

2° / mezzi riparatori : intesi a indennizzare 
le vittime del delitto e a diminuire il gravame 
che la lotta contro il delitto significa per lo 
Stato. 

3** I mezzi repressivi : pene variabili in ogni 
caso, a secondo delle condizioni particolari ad 
ogni delinquente (età, sesso, professione, ge- 
nere di vita, ecc.). 

4^* / mezzi eliminatori : intesi a impedire la 
recidiva: pena di morte, deportazione, reclu- 
sione perpetua adattata alle condizioni specia- 
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li del delinquente, ecc. (Sulla pena di morte 
l'opinione dei positivisti non è unanime). 

Questo programma di difesa sociale, com- 
pleto e scientifico, si viene formolando da ol- 
tre venti anni; ciò rende meno giustificabile 
l'ignoranza di coloro che lo tergiversano per 
meglio combattere la scuola. 



III. 



Adattazione delle misure repressive 
alle diverse categorie di delinquenti. 



Questo modo d' intendere la repressione del- 
la criminalità, nel senso di organizzare la di- 
fesa dell'aggregato sociale contro gli elementi 
antisociali che in seno ad esso fermentano, 
deve completarsi con un nuovo criterio di ap- 
plicazione che escluda ogni apriorismo nella 
proporzionalità della pena, sia dal punto di 
vista quantitativo che qualitativo. Se il suo 
scopo è impedire che il delinquente possa rein- 
cidere nella sua condotta antisociale, ne viene 
che la repressione penale non deve adattarsi 
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al delitto — considerato astrattamente — ma 
bensì al criminale, considerato come una real- 
tà pericolosa concreta. 

Affinchè la difesa sociale sia efficace, convie- 
ne, in ogni caso, fare uno studio della perso- 
nalità fisio-psichica del delinquente; e questo 
studio, come abbiamo dimostrato, analizzando 
l'evoluzione dell' antropologia criminale, non 
deve perdersi in minute indagini sulle stimma- 
te morfologiche del delinquente, ma bensì pe- 
netrarne la psico-patologia. Su questo argomen- 
to si rammentino le efficaci dimostrazioni che 
fa il Kowalewsky. Ai preconcetti giuridici 
deve sostituirsi lo studio clinico dei delinquenti; 
ed in questo senso affermiamo che la conse- 
guenza logica delle dottrine positiviste è la 
trasformazione del carcere in una vera e pro- 
pria clinica criminologica. Soltanto così potrà 
individualizzarsi lo studio dei delinquenti, fis- 
sando la categoria a cui appartiene ognuno di 
essi, quanto ne sia pericolosa la convivenza 
nell'aggregato sociale, e in quale misura esso 
sia modificabile nel senso di un migliore adat- 
tamento all'ambiente. 

Determinato il tipo clinico del delinquente, 
sarà più facile metterlo in condizione di non 
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nuocere, secondo il principio di correlazione 
tra le misure difensive e la categoria del sog- 
getto, con quelle varianti suggerite dalla psi- 
cologia personale d'ognuno. Non faremo un 
riassunto dei mezzi repressivi consigliati daUa 
criminologia scientifica per ogni categoria di 
delinquenti; notiamo, semplicemente, che il 
concetto della disuguaglianza dei delinquenti 
porta verso una disuguaglianza delle pene, e 
che il vero scopo della riforma penitenziaria 
deve avvicinarci sempre più verso una indi- 
vidualizzazione progressiva della pena. 

La posizione giuridica dei delinquenti si mo- 
difica di molto se la repressione si fonda sul- 
la temibilità invece che sulla responsabilità. 
La classificazione dei delinquenti del F e r r i se- 
gnò il primo passo verso il differenziamento 
clinico dei criminali in categorie di diversa te- 
mibilità. Ma essa classificazione è empirica, 
fondata sull' osservazione dei caratteri distin- 
tivi più appariscenti ma meno esatti. Ormai, 
dopo venticinque anni, è naturale che sia pos- 
sibile una classificazione clinica più precisa, 
permettendo una migliore applicazione delle 
misure di repressione penale; la nuova fase 
degli studi criminologici doveva far trovare la 
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soluzione nel campo della psico-patologia cri- 
minale. 



IV. 



Vantaggi pratici e giuridici 
della nuova classificazione dei delinquenti. 



Bsiste una correlazione tra le categorie del- 
la nuova classificazione scientifica e i bisogni 
pratici della repressione penale? 

Il concetto clinico ed il concetto giuridico 
sono concordi nell'am mettere che una repres- 
sione piii severa è necessaria per quei delin- 
quenti il cui delitto è una risultante di fattori 
permanenti, espressione di uno stato fisio-psi- 
chico irrimediabile. Queste anormalità defini- 
tive dell'attività mentale possono riflettersi in 
modo prevalente nella sfera dei sentimenti, 
dell'intelligenza o dalla volontà; di solito sono 
congenite, ma possono essere acquisite con 
carattere definitivo. Appartengono a questa 
categoria gli amorali congeniti ed acquisiti 
(delinquenti nati o pazzi morali, delinquenti 

Ingbonieros. — Nwiva clasnfieagiane éUi delmqu«nti, 10 
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d'abitudine con profonda degenerazione e già 
incorreggibili); i pazzi delinquenti la cui paz- 
zia sia congenita o inguaribile se acquisita (fre- 
nosi congenite, incurabili o recidivanti); i disbu- 
lici delinquenti, a disturbi profondi e permanenti 
(epilettici, alcoolisti cronici, impulsivi incurabili). 

Appartengono ad un'altra categoria, e van- 
no sottomessi ad una repressione di severità 
media, coloro il cui delitto è conseguenza 
delle combinazioni miste di fattori biologici 
e sociali, essendo l'espressione di anomalie 
fisio-psichiche transitorie e gjuaribili. Troviamo 
qui gli anormali acquisiti la cui degenera- 
zione mentale è lieve, predominando i fattori 
sociali nel determinismo della condotta crimi- 
nosa (delinquenti d'abitudine riformabili); gli 
individui portati al delitto da un disturbo ri- 
parabile dell' intelligenza (psicosi transitorie, 
episodi vesanici); i disbulici d'ogni sorta, an- 
cora guaribili (impulsi con inibizione educabile). 

Finalmente, in una terza categoria troviamo 
i delinquenti d'occasione, i criminaloidi, nei 
cui delitti prevalgono le cause esterne sul- 
le fisio-psichiche; il loro delitto è l'esponente 
di un disturbo psicologico fugace; la repressione 
penale dev' essere minima , poiché la loro prò- 
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filassi risiede nei sostitutivi penali. Qui si ritro- 
vano i delinquenti d'occasione, quelli per impeto 
passionale o per fugace oscuramento dell'intel- 
letto, e, finalmente, coloro che delinquono per 
ignoranza della natura delittuosa di certe azioni. 
È visibile, dunque, la correlazione tra il con- 
cetto della difesa penale proporzionata aUa te- 
mibilità del delinquente e la nuova classifica- 
zione fondata sulla psico-patologia. Uno sche- 
ma ne metterà in maggior rilievo i vantaggi per 
le applicazioni pratiche della terapia criminale. 



massima 



Mepressio- 
ne penale. 



media 



minima 



Delinquenti nati o pazzi morali; de- 
linquenti d^ abitudine, incorreggibili. 
Pazzi delinquenti con psicosi congeni- 
te o acquisite in modo permanente. 
Epilettici delinquenti; alcoolisti cro- 
nici, impulsivi inguaribili. 

Delinquenti d'abitudine correggibili. 
Pazzi delinquenti con psicosi guaribili. 
Impulsivi con inibizione educabile. 

Criminaloidi e d'occasione. 
Delinquenti con disturbi intellettuali 

fugaci. 
Delinquenti per disbulie accidentali. 



Onde meglio percepirne la correlazione con- 
viene confrontare i due schemi, della classifi- 
cazione e della repressione penale. 
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1^ Per coloro il cui delitto è la conseguen- 
za di condizioni fisio-psichiche congenite o 
incorreggibili (siano esse deficienze o distur- 
bi morali, intellettuali o volitivi), la temibilità 
è massima, e per ciò la repressione penale uni- 
formemente più intensa. 

2° Per coloro che hanno condizioni fisio-psi- 
chiche correggibili (siano deficienze o disturbi 
morali, intellettuali o volitivi), la temibilità è me- 
dia, e così pure l'intensità della repressione. 

3° Per coloro che delinquono spinti da di- 
sturbi psichici occasionali (di qualsiasi genere) 
la repressione è uniformemente minima. 

La tendenza verso l'individualizzazione della 
pena e dello studio clinico del delinquente, ri- 
duce ad un' importanza sec oiidaria il valore 
aprioristico di qualsiasi classificazione dei de- 
linquenti in rapporto ai bisogni pratici dell'ap- 
plicazione penale. Ciò malgrado, anche sotto 
questa fase, la classificazione psico-patologica 
favorisce meglio di qualunque altra le suddet- 
te applicazioni delle misure repressive. 

In rapporto alle cinque categorie ammesse 
dalla classificazione clinico-empirica del Fer- 
ri (nati pazzi, d'abitudine, passionali, d'occa- 
sione), la nuova classificazione non modifica il 
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criterio finora ammesso, ma determina e pre- 
cisa differenze non stabilite finora. I delinquenti 
nati e pazzi vanno soggetti a maggiore repres- 
sione penale; i delinquenti d'abitudine a mag- 
giore o media, secondo il loro grado di degene- 
razione psichica e di correggibilità, i delinquen- 
ti d'occasione, per passione e criminaloidi, van- 
no soggetti a una repressione minima. 

In questo modo — come vuole il Ferri per 
una ideale classificazione dei delinquenti — re- 
stano solidali nella nostra lo scopo clinico 
(scientifico) e la sua applicazione penale (pra- 
tica). « Non bisogna prendere in esame un so- 
lo criterio, ma tutti; l'elemento clinico non 
può essere separato da quello giuridico. Una 
classificazione di delinquenti dev' essere gene- 
tica e non sintomatologica. Criterio giuridico e 
clinico debbono fondersi per trasformare la 
giustizia penale in un istituto di profilassi so- 
ciale» (1). 



(1) Atti del F® Congresso Intemazionale di Psicologia, Eo- 
ma, 1905. — Discussione sulla nostra classificazione dei de- 
linquenti; ohMezione del Ferri, che può essere la, conclusio- 
ne, pag. 674. 
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